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di Michele Marchi

Le memorie di Paola Gaiotti de Biase rappresen-
tano senza dubbio un tassello importante per ogni 
studioso che si accosti al complesso rapporto tra re-
ligione e politica nel l’Italia repubblicana. Dalle prime 
esperienze politiche giovanili, sullo sfondo del cen-
tro-sinistra e del Concilio Vaticano II, sino allo sciogli-
mento della Dc e alla diaspora del personale politico 
cattolico nel frammentato quadro partitico della co-
siddetta «seconda Repubblica», Gaiotti de Biase al-
terna ricordi personali e riflessioni politiche di grande 
interesse. Quella che offre al lettore è una sorta di 
autobiografia ragionata che è però, prima di tutto, la 
storia di un gruppo e di un progetto politico, quello del 
«cattolicesimo democratico» e della sua idea di laici-
tà e di progresso umano, civile e politico da applicar-
si ad opera del credente nello spazio della polis. La 
sua narrazione è allo stesso modo una biografia del-
la Repubblica italiana, non solo politica, ma anche 
culturale. Di estremo interesse sono a tal proposito le 
pagine che Gaiotti dedica ai suoi sforzi al l’interno del 
mondo della scuola e a quelli altrettanto importanti 
per avviare nel Paese un approccio storiografico di 
genere.

Il «Novecento incompiuto» al quale fa riferimento 
Gaiotti nel sottotitolo di queste sue memorie ha sen-
za dubbio molto a che fare con il ruolo del laicato 
cattolico nella storia della Repubblica italiana e al-
l’interno della Chiesa post-conciliare. Ecco allora che 
le pagine di più densa intensità storiografica sono 
quelle dedicate al «ventennio cruciale» del nostro 
Paese, quegli anni Settanta e Ottanta nel corso dei 
quali si intrecciano crisi della politica, della società 
civile, del sentimento religioso e del ruolo dei creden-
ti nello spazio politico, fino a creare le premesse per 
comporre il complicato e a tratti incomprensibile mo-
saico odierno. Naturalmente la lettura di Gaiotti è «di 
parte», come tutte le interpretazioni che giungono 
dal l’interno, ma non per questo meno autorevole o di 
minor interesse.

A dominare questa fase cruciale della vicenda po-
litica e culturale del Paese e della stessa Gaiotti sono 
due temi chiave: quello del l’«unità politica» dei catto-
lici e quello del ruolo del laicato cattolico nella Chiesa 
post-conciliare.

Sul primo punto la lettura di Gaiotti è di estrema 
lucidità e ricostruisce una sorta di definizione idealti-
pica di «cattolicesimo democratico». A partire dal-
l’esito referendario del 1974, passando per la segre-
teria Zaccagnini e la drammatica vicenda di Aldo 
Moro, Gaiotti conduce il lettore al «momento 1980». 
Con il «preambolo» alla mozione comune del XIV 
Congresso Dc (e il suo richiamo alla contrarietà ver-
so qualsiasi apertura di credito ai comunisti) e l’ele-

zione a segretario di Ciriaco De Mita si chiude defini-
tivamente quel l’ipotesi di «terza fase», che nel l’ottica 
morotea e del gruppo raccolto attorno a lui (e del 
quale Gaiotti è protagonista) avrebbe dovuto aprire 
una nuova parentesi istituzionale e politica per il 
Paese. Ma è proprio nei successivi fallimenti del-
l’«Assemblea degli esterni», della commissione Bozzi 
e della Lega democratica che Gaiotti trova conferma 
del l’esaurirsi del ruolo del partito unico dei cattolici. 
Con il suo abbandono della Dc nel 1984, al termine 
della significativa esperienza svolta nel primo 
Parlamento europeo eletto a suffragio universale di-
retto, Gaiotti ribadisce il carattere di irriformabilità 
della Dc (punto di vista che la separa dal l’amico 
Ermanno Gorrieri) ed evidenzia in maniera netta e 
definitiva «il valore autonomo della tradizione di cul-
tura politica cattolica democratica, come distinta dal-
la Dc e che consentirà di bypassare la fine, di non 
rimanere coinvolta nel crollo del partito» (p. 230).

Altrettanto interessante è il percorso attraverso 
cui Gaiotti conduce il lettore nel mostrargli l’altra fac-
cia della medaglia della fine del ruolo storico del-
l’unità dei cattolici in politica. E questa riguarda l’evo-
luzione interna al laicato cattolico negli anni Settanta-
Ottanta. Gaiotti condanna senza appelli il crescente 
intervento istituzionale della Chiesa in politica, ma 
probabilmente ancor di più è preoccupata dal-
l’esaurirsi della funzione civile del laicato cattolico. 
Da questo punto di vista ella considera il referendum 
sul l’aborto del maggio 1981 un vero e proprio epife-
nomeno: l’opinione pubblica si mostra disarmata di 
fronte alle nuove sfide e i principali responsabili del 
fallimento referendario finiranno per «accreditarsi 
come i figli più fedeli della Chiesa» (p. 212). Da que-
sto momento quello che definisce il «trionfo dello spi-
rito di Comunione e Liberazione» diventa l’elemento 
dirimente per certificare una frattura che, anche nel-
l’ambito del laicato cattolico, Gaiotti considera insa-
nabile. Per il fronte «cattolico democratico» è oramai 
tempo di rivendicare una «vera laicità cristiana», ben 
rappresentata dal l’approccio di Giuseppe Lazzati e 
dalla sua «doppia fedeltà a Cristo e al proprio essere 
laico, cioè al rispetto del l’autonomia e ad una misura 
di competenza proporzionata al livello in cui si ope-
ra» (p. 238). E ugualmente è giunto il momento di ri-
vendicare un confronto originale con la dominante 
secolarizzazione, da non interpretare come «nemico 
insidioso da cancellare», ma come «luogo storico di 
una testimonianza dinamica e da rinnovare».

L’approdo al Pds e il successivo contributo di 
Gaiotti al l’esperienza politica del l’Ulivo di Romano 
Prodi rappresentano per molti aspetti il punto di arri-
vo della sua biografia politica. La partecipazione atti-



va di Gaiotti de Biase al l’implementazione della pro-
posta politica di Romano Prodi, quel tentativo di far 
incontrare tradizione cattolica, liberal-democratica e 
post-comunista, diventa l’approdo «inevitabile» di 
quel «cattolicesimo democratico» rivendicato dal-
l’autrice sin dai lontani anni Sessanta. Ma è Gaiotti 
stessa, con le sue amare e per certi aspetti dure con-
siderazioni contenute nel l’ultimo ed emblematico ca-
pitolo intitolato «La transizione al l’indietro (1994-
2008)», ad evidenziarne tutte le criticità, sia nei com-
plicati rapporti proprio con ciò che rimane della cultu-
ra politica di tradizione comunista, sia con gli ancora 

più difficili rapporti tra i cosiddetti «cattolici adulti» e 
la Chiesa miniarla. Con le sue memorie Paola Gaiotti 
de Biase offre dunque un prezioso affresco di un cin-
quantennio di storia del nostro Paese, interessanti 
spunti per riflettere attorno al complesso nodo religio-
ne-politica nel contesto italiano e infine, ma non ulti-
mo per importanza, l’esempio concreto di un «uma-
nesimo aperto alla trascendenza» nel quale ogni 
spiritualità e qualsiasi complesso dottrinario non si 
esimono da una lenta e faticosa opera di adattamen-
to al proprio tempo.
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